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I falchi di Teheran mirano al cuore
politico dell’«Onda verde». «Attivi-
tà contro la sicurezza nazionale»:
questa l’accusa mossa ad almeno
uno dei dipendenti iraniani dell’am-
basciata britannica a Teheran, ad
un giornalista di Newsweek e ad al-
cuni dei più importanti esponenti
riformisti arrestati dopo le elezioni
del 12 giugno. A rivelarlo sono i lo-
ro avvocati, mentre l’ex presidente
riformista Mohammad Khatami, ri-
cevendo i familiari di alcuni degli
arrestati, ha denunciato un piano
per farli confessare in televisione di
avere ordito un complotto. Le auto-
rità iraniane hanno infatti accusato
la Gran Bretagna di essere respon-
sabile di una cospirazione contro le
elezioni e di avere fomentato le pro-
teste e i disordini che ne sono segui-
ti.

MOUSAVI NEL MIRINO

Il direttore del quotidiano ultracon-
servatore Keyhan, Hossein Shariat-
madari, ha chiesto che lo stesso ex
candidato moderato alle presiden-
ziali, Mir Hossein Mousavi, venga
incriminato per avere «cooperato
con il nemico». Uno dei dipendenti
locali dell’ambasciata britannica è
accusato di «attività contro la sicu-
rezza nazionale», secondo quanto
reso noto dall’avvocato Abdolsa-
mad Khorramashahi, incaricato
dalla famiglia di assumerne la dife-
sa. Il legale ha identificato l’imputa-

to come Hossein Rassan. Un altro
degli arrestati rimane in carcere,
mentre altri sette sono stati rila-
sciati nei giorni scorsi.

AFFONDOMORTALE

L’accusa di avere agito contro la
sicurezza nazionale è rivolta an-
che a sei fra i maggiori esponenti
riformisti iraniani arrestati dopo
le elezioni e al giornalista di
Newsweek Maziar Bahari, con dop-
pia cittadinanza iraniana e cana-
dese, secondo quanto reso noto
dal loro avvocato, Mohammad Sa-
leh-Nikbakht. Il legale ha aggiun-
to che è impossibile per il momen-
to sapere cosa rischiano gli accusa-
ti, perché questo tipo di incrimina-
zione copre una serie vastissima
di reati, previsti da ben 13 articoli
del codice penale, che vanno da
quello di «propaganda contro il si-
stema» a quelli di spionaggio e di
«mohareb», cioè essere «nemici di
Dio», che la legge islamica puni-
sce con la morte. Tra i riformisti
accusati, e in carcere da settima-

ne, figurano il religioso Moham-
mad Ali Abtahi, vice presidente
della Repubblica durante la presi-
denza del riformista Mohammad
Khatami, l’ex portavoce di quel go-
verno, Abdollah Ramazanzadeh,
l’ex vice ministro degli Esteri Moh-
sen Aminzadeh, l’ex vice ministro
dell’Economia Safay Farahani,
l’ex vice presidente del Parlamen-
to Behzad Nabavi e l’ex capo della
commissione Esteri del Parlamen-
to Mohsen Mirdamadi.❖Proteste a Bruxelles per i risultati elettorali nelle presidenziali iraniane
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Birmania, schiaffo a BanKi-moon
La giunta «blinda» San SuuKyi

Sotto processo
uno dei dipendenti
dell’ambasciata
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Iran, è l’ora
delle accuse
Girodi vite
sull’opposizione

Chiedono la testa dei capi della
rivolta. Puntano direttamente al
candidato moderato Mousavi.
Lo bollano come agente al servi-
zio dell’America. Processano un
giornalista di Newsweek: i falchi
di Teheran all’affondo finale.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Un fallimento il viaggio del se-
gretario generale dell’Onu Ban
Ki-moon in Birmania. Se c’era anco-
ra una speranza dopo l’incontro con
i rappresentanti del governo, è stata
cancellata ieri: vietato l’incontro,
chiesto con insistenza, con la leader
dell’opposizione Aung San Suu Kyi.
Eppure era proprio la vicenda del

processo al Premio Nobel a aver per-
suaso il segretario dell’Onu a parti-
re. Il generale Than Shwe, numero
uno della giunta militare, ha motiva-
to il divieto con il fatto che La leader
dell’opposizione è sotto processo:
un incontro, ha spiegato, avrebbe in-
terferito con il corso della giustizia.
Suu Kyi, 64 anni, è detenuta da mag-

gio con l’accusa di aver violato le re-
gole dei suoi arresti domiciliari: ri-
schia cinque anni, il ché la esclude-
rebbe dalle elezioni del prossimo an-
no. Ieri è slittata ancora l’udienza
del processo - forse l’ultima - che la
vede sul banco degli imputati, presa-
gio infausto per il tenore della sen-
tenza.

«Sono profondamente deluso»,
ha detto il segretario generale al ter-
mine della mezz’ora di colloquio te-
nuto nella nuova capitale Naypyi-
daw: «È una battuta di arresto per la
comunità internazionale e un’occa-
sione mancata per le autorità birma-
ne».

Ban si è dimostrato più ottimista
sulla liberazione dei 2.100 prigionie-
ri politici, l’altro obiettivo del suo
viaggio in Birmania. Ma, in assenza
di dichiarazioni ufficiali da parte di
esponenti della giunta, non è chiaro
quali siano gli impegni davvero pre-
si dai generali. ❖
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